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Premessa 
 
PSIC a Trieste: 
una mostra permanente sulla storia degli strumenti di calcolo e 
dell’informatica 
 
Figura 1. La locandina della mostra PSIC. 
 
La mostra di cui andiamo a discorrere s’intitola “Percorsi  Storici  dell’Informatica  e 
del Calcolo” – da cui il curioso acronimo “PSIC” – ed è allestita in permanenza 
presso l’I.T.S. “Alessandro Volta” di Trieste. Essa costituisce un’inedita risorsa 
didattico-culturale che, nel suo genere, non ha riscontro nell’area del Nordest e 
che, a livello nazionale, ha meritato il prestigioso patrocinio dell’AICA - Associazione 
Italiana per l’Informatica ed il Calcolo Automatico. 
I destinatari “elettivi” dell’iniziativa PSIC sono gli studenti delle scuole del Friuli 
Venezia Giulia (principalmente, ma non esclusivamente, le secondarie di secondo 
grado) che costituiscono di fatto la quota maggioritaria dei fruitori, con ovvia 
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prevalenza degli allievi del “Volta”; è tuttavia da sottolineare l’interesse 
manifestato dal pubblico generico (circoli aziendali e associativi, gruppi amicali,…) 
e dal mondo universitario, che include la presenza di corsisti del TFA 
dell’Università di Trieste e del PAS dell’Università di Udine e di frequentanti del 
Laboratorio Multidisciplinare CIRD dell’Università di Trieste1.  
La fruizione di PSIC da parte delle diverse tipologie di utenza è riassunta in Figura 2, 
ma vale la pena di aggiungervi qualche commento. Potremmo chiederci, per 
esempio, se gli ottocento e passa visitatori registrati fino a oggi siano tanti o pochi, 
anche nel confronto con altre iniziative/istituzioni culturali che possono esibire 
numeri ben più ragguardevoli. Per rispondere, occorre considerare che la zona 
d’attrazione di PSIC è sostanzialmente circoscritta al territorio regionale, da cui si è 
avuta una risposta proporzionata alla sua estensione e tuttavia ben distribuita su di 
esso, con numerose scolaresche provenienti anche da Udine, da Pordenone e da 
centri minori. Il bilancio quantitativo, in conclusione, appare nettamente positivo. 
	  
Figura 2. Dati sulla fruizione di PSIC (gennaio 2013-dicembre 2014). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1	  TFA: Tirocinio Formativo Attivo; PAS: Percorsi Abilitanti Speciali; CIRD: Centro Interdipartimentale per la Ricerca 
Didattica. 
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Ci sono poi da mettere in conto le circostanze oggettive che regolano l’operatività 
di PSIC. In primo luogo, il fatto che lo spazio espositivo, messo a disposizione dal 
“Volta” al meglio delle possibilità, è piuttosto ristretto e che, anche per motivi di 
sicurezza, il numero massimo di presenze contemporanee corrisponde alla 
consistenza tipica di una singola classe; ciò consente peraltro di non disperdere 
l’attenzione dei visitatori e di fruire al meglio delle spiegazioni della guida, spesso e 
volentieri integrate dagli interventi dei docenti accompagnatori. Un ulteriore 
vincolo operativo è l’ovvia necessità di non interferire con le normali attività 
didattiche dell’Istituto Tecnico ospitante; l’accesso alla mostra da parte del pubblico 
non può quindi essere estemporaneo e discrezionale, ma deve attenersi alle regole 
della visita guidata, previa tempestiva prenotazione.  
Ancora un’osservazione non marginale: l’iniziativa PSIC è un’operazione “a costo 
zero”, scaturita da una felice sinergia tra “pubblico” e “privato”, dove la parte 
pubblica è ovviamente il “Volta” – che, grazie alla sensibilità e alla continua 
attenzione della Dirigente Dottoressa Clementina Frescura, ha reso disponibili i 
locali e il cui personale tecnico ha profuso ingegno e perizia nel riadattare la 
mobilia dismessa, ricavandone un arredo espositivo spartano, ma perfettamente 
funzionale – e la parte privata è l’autore di queste note – il quale ha destinato a PSIC 
gran parte della sua collezione storica, accumulata nel corso di trent’anni e 
alimentata con acquisti in aste, mercatini e siti di e-commerce, con materiali sottratti 
alla rottamazione e con doni offerti da persone particolarmente sensibili2. 
Ma è soprattutto sul piano della qualità – e quindi al di là dei numeri sull’affluenza – 
che il bilancio dei primi due anni di attività ha dato le maggiori soddisfazioni tanto 
al pubblico quanto agli organizzatori. La mossa vincente – intesa a massimizzare la 
“presa” sui visitatori e a stimolare la loro partecipazione attiva – risiede 
nell’aspetto che meglio caratterizza l’iniziativa PSIC: la mostra infatti va ben oltre la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 La passione dell’autore per il collezionismo è solo l’aspetto, per così dire, più appariscente della sua attività di 
studioso della storia degli strumenti di calcolo e dell’informatica. Attività che si è infatti concretizzata in seminari e 
conferenze, in una trentina di articoli apparsi su periodici e libri collettivi italiani e internazionali e, infine, in una 
serie di corsi tenuti, come docente a contratto, presso le Università di Bari, Milano-Bicocca, Udine e Trieste. 
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tradizionale impostazione espositivo-documentaria – quella, per intenderci, del 
“guardatemi ma non toccatemi” – intercalando nella visita diversi momenti di 
laboratorio ludico-didattico, durante i quali i visitatori interagiscono hands-on con 
apparecchi d’epoca, tuttora funzionanti, e con inconsueti exhibit appositamente 
allestiti. Il collage fotografico inserito nelle pagine che seguono offre, meglio di 
tante parole, una vivida testimonianza dell’efficacia di questo approccio non 
convenzionale e del suo gradimento da parte del pubblico. 
Nelle schedine che registrano ogni singola visita, si è inserita di recente una voce in 
cui si chiede agli accompagnatori della comitiva di esprimere la loro valutazione 
sull’esito della visita stessa, secondo una scala di quattro valori: 
deludente/mediocre/buono/eccellente.  
La valutazione “eccellente” è stata unanimemente espressa in nove casi su nove. 
Parecchi docenti hanno poi ritenuto di dare un seguito alla visita, chiedendo ai 
propri allievi di esporre, anche con un lavoro di gruppo, le impressioni e le nozioni 
che maggiormente abbiano stimolato il loro interesse/la loro curiosità.  
Ancor più confortante è la ricaduta sugli stessi docenti – gli accompagnatori e 
specialmente i corsisti TFA e PAS e i frequentanti del Laboratorio CIRD – i quali 
hanno ricavato da PSIC numerosi spunti per rendere più sapida e attraente la 
didattica strettamente curricolare, sia in informatica, sia nelle materie a essa 
collegate, in primo luogo la matematica. Alcuni dei corsisti ne hanno fatto oggetto 
di relazioni scritte e di tesine. Il più notevole tra i lavori di questo genere è venuto, 
peraltro, da uno studente di Matematica, prossimo alla laurea magistrale, il quale – 
con la supervisione della Prof.ssa Luciana Zuccheri – ha affrontato, con un elevato 
livello di approfondimento, un argomento apparentemente banale – gli abachi – 
accompagnandovi rilevanti contributi originali: si tratta dell’articolo di Giuliano 
Klun, che appare nel presente Quaderno. 
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Nella mostra sono presenti oltre un centinaio di reperti storici – alcuni dei quali di 
autentico valore antiquario – che vengono illustrati dal commento dei curatori e 
dall’apposita segnaletica esplicativa3. È quindi inopportuna, in questa sede, una loro 
elencazione esaustiva; basterà dire che si va dai pallottolieri ai personal computer, 
passando per il regolo calcolatore, le calcolatrici meccaniche, le schede perforate e 
le successive “generazioni” delle tecnologie elettroniche. Gli oggetti sono aggregati 
in gruppi omogenei – i cosiddetti “percorsi” – che si susseguono in ordine 
pressoché cronologico con i seguenti titoli: 
  
A: Abachi e altri elementari ausili per il calcolo numerico 
B: Regoli e altri strumenti per il calcolo analogico 
C: Calcolatrici numeriche meccaniche 
D: Dalle calcolatrici meccaniche a quelle elettroniche 
E: Sistemi meccanografici a schede perforate 
F: Arriva il personal computer 
G: Desk top che hanno fatto epoca 
H: Carrellata sulle tecnologie  
 I: Il calcolo elettronico… in tasca  
 J: Memorie a nuclei magnetici  
K: Valvole termoioniche e dischi magnetici floppy e hard. 
 
Vi si aggiungono poi diversi oggetti “fuori percorso”, quali alcuni giochi elettronici 
del periodo 1970-1980, un ricordo del periodo triestino vissuto dal matematico e 
informatico Bruno de Finetti, gli exhibit che abbiamo già menzionato, la “galleria dei 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 Quanto alla segnaletica esplicativa, ogni allestitore di mostre e musei deve risolvere il ben noto dilemma tra 
l’abbondanza (spesso criticata da chi sostiene che “tanto nessuno la legge”) e la scarsità (cui si obietta “vorremmo 
saperne di più”). Nel nostro caso ci si è ridotti all’essenziale, in quanto – oltre alla necessità di attenersi alla limitata 
disponibilità di spazio – la proficua fruizione della mostra rimane principalmente affidata all’esposizione verbale da 
parte della guida. 
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poster” e le apparecchiature originali di un tipico laboratorio informatico degli 
anni 1990.  
La durata indicativa della visita guidata è di due ore e, tempo permettendo, può 
essere estesa con la proiezione di slide e filmati di argomento pertinente.  
Ricordiamo infine che la visita guidata è gratuita e che le scuole e i gruppi 
extrascolastici possono prenotarla scrivendo a ufftecn.volta@tiscali.it oppure 
info@volta.ts.it  
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